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Alla ricerca delle radici storiche e culturali dell'Islam 
La poca conoscenza che si 

ha dell'Islam in Italia rap-
prtaenta uno degli aspetti del 
provincialismo del nostro 
panorama culturale. In ge
nere ciò che si sa, filtra. 
nel migliore dei casi, dalla 
produzione d'oltralpe, per lo 
più francese, e nel peg
giore, da abusate polemi 
che derivanti — anche se 
chi le fa proprie crede di 
essere libero da ogni for
ma di pregiudizio — dalle 
interpretazioni, certo non 
obiettive, della Chip««t nei 
secoli passati, interpretazio
ni che, d'altronde, la Chie
sa stessa ha, da tempo e 
definitivamente, abbando
nato. 

11 rapporto tra accademia 
(raffinatissima la nostra!) 
e divulgazione, almeno in 
questo campo specifico, da 
noi non si è creato. La stes
sa avventura coloniale, che 
altrove, nonostante gli eso 
tismi. ha gettato ì semi per 
una più puntuale informa
zione rivolta al gran pub
blico. su culture extraeuro
pee, da noi ha avuto effet
ti limitati e non ha prati
camente inciso sull'apertu
ra e la diffusione dei set
tori di studio riguardanti 1" 
Oriente. Oggi, con l'emer
gere dei popoli islamici sul
la scena internazionale, in 
un contesto politico ed eco
nomico che rende indispen
sabile, per i nostri stessi 
interessi, valutare la por
tata dei movimenti che li 
guidano e degli ideali che 
propugnano, ci troviamo di 
fronte al fenomeno Islam e 
alla necessità di indicare 
che cosa questo termine 
sottende: ma l'intervento, a 
livello di massa, avviene su 
un terreno praticamente 
vergine. Il discorso sull'I
slam per l'opinione pubbli
ca italiana sembra nasce
re oggi. Si parla della gran
dezza del passato islamico. 
Ma certamente il califfo 
abbaside riarmi al-Rashid è 
più famoso per le novelle 
del\o*Mille e una notte che 
non per l'attività economi
ca che seppe promuovere 
nel suo impero, o per la 
rete commerciale che arri
vava fino in Cina. Cosi ben 
pochi sanno l'influenza del
l'averroismo sul pensiero di 
Tommaso d'Aquino, e an
cor meno è noto che il Dol
ce Stil Nuoto e lo stesso 
petrarchismo, che tanto 

Mille e una notte, 
oi la rivoluzione 

La comparsa sulla scena mondiale dell'Iran e la for
zata presa di coscienza di una complessa e decisiva realtà 

Maometto riceve la prima rivelazione 

hanno inciso sulla cultura 
europea posteriore, hanno 
avuto precedenti e paralle
lismi nella poesia di alcu
ne letterature islamiche, so
prattutto in terra d'Iran. 
fornendo, sia pure in mo
do problematico e mediato. 
spunti creativi alla cultura 
europea contemporanea. Ma 
non è questo il punto. Il 
dato importante è che l'I
slam ha funzionato, né più 
né meno del Cristianesimo, 
come elemento caratteriz
zante e determinante una 
civiltà, che si distacca dal
le civiltà antiche e prefigu
ra il mondo moderno. In 
questo senso il mondo isla

mico non si differenzia nei 
presupposti ideologici e nei 
principi fondamentali dal 
nostro. 

Quanto Le Goff scrive a 
proposito della concezione 
medievale e rinascimentale 
del tempo, il positivo inter
vento umano nel tempo e la 
riappropriazione che l'uomo 
ne fa. funzionalmente non 
solo alla salvezza eterna, 
ma alla sua attività terrena, 
può benissimo essere applica
to anche alla civiltà islamica. 
E questo proprio grazie alla 
analogia di impostazione. 
grazie cioè al fatto che il 
mondo cristiano e quello 
islamico sono entrambi se

gnati da una religione rivela
ta e da una concezione mono
teistica che danno senso alla 
storia ed esaltano la volontà 
umana. 

Tale analogia può essere 
ancor meglio esemplificata. 
se si guarda alle origini della 
scienza. Val la pena di citare 
alcune osservazioni in meri
to di un grande studioso di 
storia della scienza cinese. 
J. Needham. « Quanto più la 
ricerca viene gettando luce 
sui contributi delle civiltà 
asiatiche (alla scienza -
n.d.r.). tanto più intensa si fa 
una tendenza opposta che 
cerca di preservare l'unicità 
europea esaltando oltre il le

cito il ruolo dei greci e pie-
tendendo che non solo la 
scienza moderna, ma la 
scienza in quanto tale, sia 
stata fin dall'inizio una con 
quista esclusivamente euro
pea... Queste affermazioni 
«,ono indubbiamente al limite 
dell'oggettività. Meglio sareb 
he riconoscere certamente 
che i popoli asiatici contri
buirono anche a gettare le 
fondamenta della matematica 
e di tutte le scienze nella lo
ro forma medievale, e quindi 
a preparare l'evoluzione 
scientifica radicale che si ve
rificò nelle condizioni econo
miche e sociali favorevoli del 
Rinascimento. Sarebbe me 
glio altresì dedicare maggio 
re attenzione alla storia e ai 
valori di queste civiltà non 
europee che sono altrettanto 
stimolanti ed interessanti 
dei nostri... » (Scienza e so 
cietà in Cina, il Mulino. 
15173. pp. 39 e 5ó). 

Senonché la diffidenza nei 
confronti dei prodotti cultu
rali del mondo islamico, si fa 
ancora più viva, man mano 
che ci si avvicina alla nostra 
epoca. E qui le ragioni sono 
squisitamente politiche. 11 
colonialismo ha evidentemen
te soffocato stimoli e spinte 
vitali in Oriente. 

E' d'altronde indubbio che. 
nella stragrande maggioran
za dei casi, abbiamo a che 
faro con l'acquisizione più o 
meno autentica di modelli oc 
cidentali (il caso letterario 
e parallelo a quelli* ctrcliiict-
tonico). acquisizione che se
gna più spesso la perdita di 
antichi valori sociali ed este
tici che non la positiva e pa
ritaria presenza dell'Oriente 
nella nostra cultura. Ma il 
fatto stesso di non conside 
rare rappresentative tali prò 
duzioni, per così dire d'imita
zione. e di relegare il contri
buto islamico alla storia del
l'umanità nel passato, non si
gnifica forse che l'Europa 
non intende ancora fare una 
adeguata autocritica per 
quanto concerne l'effetto del 
colonialismo e dell'imperiali
smo in ambito culturale, e 
che non è tanto indolore met
tere in crisi alcuni nostri miti 
o valori, considerati assoluti. 
attraverso l'analisi di quanto 
essi hanno prodotto di nega 
tivo in altri contesti? 

B. Scarda Amoretti 

e sorpresa questi sacri versetti 
L'Islam è di attualità, sot

tratto. dalle \ ioende iraniane 
e poi non solo da queste, 
aH"intcrr?=e esclusivo dei po
chi specialisti. Non è certo 
un caso, quindi, che sia ri
comparsa, aggiornata, nelle 
librerìe la migliore traduzio
ne italiana del Corano, il 
lesto sacro dell'Islam, da 
tempo '"tmvibi le . quella di 
Ale-sanilro lìausani (Sanso
ni. pp. 772 L. 12.000), e 
che abbia visto la luce una 
minta traduzione italiana del 
medesimo, a cura di Federico 
IVirone (Oscar Mondadori, 
2 \ o lL , pp. 994, L. 6.000). 

La puntualità con cui la 
editoria si è mossa in que
sta circostanza indica quale 
sia il tuo atteggiamento cul
turale nei confronti della ci-
\ i h à islamica. a rimorchio 
cioè dell'eventuale moda e 
• limolata da presunte favo-
re\oli situazioni di mercato. 
Va detto però che. in un pas-
«itn non poi tanto remoto. 
anche molti specialisti han
no avuto una sorta di pre
concetta sfiducia a presen
tare al lettore le varie espres
sioni filo-ofiche, letterarie. 
Giuridiche e religiose, tra cui 
il Corano, nate in seno al-
I"I-lam. ritenendole inadatte. 
poco interessanti, se non 
noio-e 

La lettura del Corano in-

Presentare alcuni testi co
me introduzione alla storia 
dei popoli islamici, nei suoi 
vari aspetti, significa anche 
sgombrare il terreno da al
cuni possibili equivoci. 

Noi possiamo disporre in 
italiano, o tradotti in ita
liano. di due tipi di ma
teriali: quelli prodotti per 
la divulgazione dagli orien
talisti e quelli di testimoni 
diritti di un determinato av
venimento. o di specialisti 
di un dato settore o di una 
data disciplina, che affron 
tar.o un tema « islamico ». 
senza contare sul bagaglio di 
conoscerle specifiche e sul
l'apparato filologico dell'o
rientalista. 

Nel primo caso si può cor
rere il rischio di vedere 
trattato l'argomento attra
verso una lente deforman
te, quella per cui l'interpre
tazione -oggettiva dell'au
tore mistifica il problema, 
dandola per oggettiva, sen
za che il lettore possa ve
derne le implicazioni cul
turali o ideologiche, o per
niine nel lavoro una di 
pt-nrìnva più o meno co
sciente dai modelli dell'o
rientalismo classico, cioè di 
epoca coloniale. L'altra pro
duzione può registrare una 

Due nuove versioni 
del Corano, libro della 
verità per milioni 
di musulmani 
Una lettura che rivela 
affinità con la nostra 
cultura e che offre seri 
spunti di riflessione 
Pericolo di un recupero 
in chiave estetica 

vece può servire a farsi del 
mondo islamico un'immagi
ne più vera e reale. Il Co
rano, insostituibile punto di 
riferimento per diverse cen
tinaia di milioni di musul
mani. si presenta come l'ul
timo maggio di una ri
velazione comune alle tre re
ligioni monoteistiche e la 
fonte cui il credente e la co
munità islamica devono ispi
rarsi nell'organizzare la pro
pria vita. 

Le due traduzioni citate. 
pur con esiti alquanto diver
si. sono oggettivamente e di
chiaratamente intenzionate a 
rendere del Corano la sua 
finalità primaria, quella cioè 
di essere l'esempio di una 

esperienza religiosa unitaria. 
La traduzione di Alessan

dro Bausani è pervasa dalla 
convinzione che il testo Co
ranico non sia per molti 
aspetti estraneo alla nostra 
sensibilità. Non si tratta quin
di di una traduzione a acca
demica », cioè fedele alla let
tera trascurando Io spirito 
del testo. E il Conino che 
Bausani ci presenta aderisce 
in questo senso all'originale 
arabo e trasmette un messag
gio che è sì in primo luogo 
religioso, ma è nel contem
po storico e culturale, e può 
offrire spunti dì riflessione 
e di confronto anche a chi 
-i ritenga partecipe di una 
cultura diversa. 

Le stesse positive inten
zioni sembrano animare pu
re Federico Peirone, ma i ri
sultati lasciano perplessi. La 
traduzione è preceduta da 
una luiisa introduzione, cor
redata da note puntigliose e 
chiusa da un glossario. Cose 
utilissime, senonché tutto 
questo apparato sembra far 
rientrare l'opera tra quelle 
lesiniate al successo in 

quanto ricalca nello stile e 
nell' impostazione un tipo di 
a scientificità * al passo con 
le mode culturali; mentre 
non persuade lo specialista e 
può essere sviante, se non 
addirittura mistificante per il 
lettore comune. 

La traduzione, che vor

rebbe. nelle intenzioni, tra
smettere l'immediatezza del 
messaggio religioso, raggiun
se un risultalo diverso. 

Facciamo un esempio. Il 
traduttore inframmezza nella 
versione italiana parole ara
be trascritte per il cui signi
ficato rimanda o alle note o 
al glossario. Non sì tratta 
qua-i mai di termini tecnici 
inesistenti nella nostra lin
cila. bensì di vocaboli che 
hanno con sii equivalenti ita
liani un'area . semantica ro-
mmic . quando non identica. 

\jt sensazione che si ha 
dunque leggendo la traduzio
ne di Peirone, è quella di es
sere proiettati in un mondo 
culturale irrimediabilmente 
lontano, che segue leggi e 
meccanismi tosici diversi dai 
no«tri. dove l'estraneità viene 
recuperata in chiave vasa-
menle estetici e mitizzante. 
E' facile prevedere dunque 
che proprio attraverso una ta
le lettura qualcuno scopra. 
una volta di più. la « spiri
tualità orientale ». il « fasci
no misterioso » del l 'Is lam. o 
la a primitività » della cna 
(egee, eventnalmente coniu-
cando Corano. Mille e una 
notte e Rivoluzione iraniana. 

Angelo Aridi 

L'orientalista fa spesso 
il tifo per l'Occidente 

Un panorama bibliografico segnato da parzialità e scarsa informazione - Pro
duzione cospicua ma disomogenea soprattutto nel settore della letteratura 

maggiore sensibilità <ù t«_u.s 
trattato, ma deve mediare 
gran parte delle sue infor
mazioni dalla produzione di 
cui sopra, in mancanza di 
traduzioni di tes'i dall'ara
bo. persiano o turco. 

Nel primo caso può es
serci un vizio di imposta
zione. nel secondo di infor
mazione. L'ideale da rag
giungere è naturalmente 
quello di superare, come 
norma, tale dicotomia, e 
non come eccezione, come è 
avvenuto finora. 

Ciò detto, mi si permet
ta comunque di presentare 
alcune proposte di lettura. 
Vorrei incominciare con un 
testo che può aiutare, an
che perché non strettamen
te specialistico, a demisti
ficare la conoscenza euro 
pea. e italiana, dell'Islam 
ed è quasi propedeutico ad 
ogni successiva lettura sul
l'argomento: L'Islamismo e 
la cultura europea, A. Mal

vezzi, Firenze. Sansoni. 
1P56. Trattando di storia, la 
migliore lettura introduttiva 
sono i due testi pubblicati 
dalla Feltrinelli (Milano. 
196.0 72) Islamismo 1 e //. di 
cui il primo, di C. Cahen. 
copre i primi secoli di sto 
ria islamica, il secondo, a 
più mani, arriva in pratica 
ail'indipendenza dei singo
li stati mediorientali. 

Si può anche vedere "il 
volume Islam de < I proble
mi di Ulisse» (Sansoni, Fi-
reze. 1977) che tratta alcuni 
grandi temi caratterizzanti 
la civiltà islamica dal suo 
sorgere fino all'epoca con
temporanea. Più didattico. 
il testo di chi scrive. 
L'Islam (Le Monnier, Fi 
renze 1978) che è più che 
altro l'introduzione e la pre
sentazione di un'antologia dt 
testi storici musulmani o 
sull'Islam medievale. Sen
za entrare nei temi specifici. 
è opporhmo però segnalare 

di M. Rodinson Israele e 
il rifiuto arabo (Einaudi. 
Torino. 1969) sulla questio
ne arabo-israeliana. 

Circa il contributo islami
co alla scienza, si veda S.H. 
Nasr. Scienza e Civiltà nel
l'Islam (Milano, Feltrinelli. 
1977) che espone le linee di 
ricerca degli scienziati mu
sulmani. nel quadro più am
pio delle prospettive cultu
rali proprie all'Islam. Al
tro testo interessante. H. 
Corbin. La filosofia islami
ca (Adelphi. Milano. 1973) in 
cui filosofia è intesa in sen
so lato, inclusiva anche de
gli aspetti più strettamente 
teologici e dottrinari del
l'Islam. 

Più abbondante la produ
zione divulgativa nel setto
re letterario, questa — fat 
to non casuale — quasi in 
teramente affidata a spe
cialisti italiani. 

Nella collana « Storie let
terarie » della Nuova Acca 

Nella foto: la ciità sacra di 
La Mecca 

demia. molti i volumi dedi
cati all'Oriente: F. Gabrie
li. Storia della letteratura 
araba (1967); A. Bausani. 
Storia delle letterature del 
Pakistan (1958); dello stes
so autore e A. Pagliaro. 
Storta della letteratura per
siana (1960); A. Bombaci. 
Storia della letteratura tur
ca (1956). I Fratelli Fabbri 
hanno edito di G. Scarda. 
Storia della letteratura tur
ca (1969). e di A. Piedimon 
tese. Storia della letteratu 
ra persiana (1970). 

Vorrei concludere questo 
primo sommario invito a 
« leggere di Islam » con un 
testo, forse meno ignoto al 
pubblico italiano, special
mente politicizzato: M. Ro
dinson, Islam e capitalismo 
(Einaudi, Torino. 1968). 
perché oltre al suo valore 
intrinseco, parte da una pre
messa che è nel contempo la 
conclusione della ricerca 
dell'autore, e cioè che la 
diversità culturale, che si 
esprime anche, e, a volte 
soprattutto, attraverso una 
esperienza religiosa diversa. 
non rende diversi i mecca 
nismi che determinano 1 de
stini dei popoli. 

a cura di BIAXCAMARIA 
SCARCIA AMORETTI 

Milano e la «ricostruzione» nel dopoguerra 

Una metropoli fra 
speranze e delusioni 

A.A.V.V., Milano fra guer
ra e dopoguerra, De Do 
nato, pp 700. L 24 000 

// volume collettivo * Mi 
latin fra guerra e dnpngucr 
ra » è la raccolta degli studi 
e dei materiali utilizzati per 
un convegno organizzato nel 
ninogu, rli_>l /P7.S dall'lsttftiin 

milanese per la storia della 
Resistenza e del movimento 
operaio e dalla Provincia di 
Milano. La cura del lavoro 
è di Gabriella Bonvini e di 
Adolfo Scalpelli. Ilo deside
rato occuparmi del libro che, 
a rigore, spetterebbe alla 
competenza di uno storico, 
per una ragione che appa
rirà evidente pei lo meno 
ai miei coetanei: la Milano 
del dopoguerra è stata una 
passione che. nel positivo e 
nel negativo anche, ha deciso 
molte cose. Lo spirito della 
ricostruzione che conduceva 
il desiderio di rifare la città 
per viverci in modo più so
lidale e più degno, nasceva 
certamente dalla auida poli
tica, ma anche dal nostro 
sguardo che per mesi e mesi 
cadeva sulla scenografia vuo
ta delle strade, sulle mace
rie a montagna, nasceva dal 
freddo di un nevoso intermi
nabile inverno senza carbo
ne. dal disagio di un liceo 
con * il compensato sui vetri. -

Altri potranno raccontare 
— oggi che si è scoperto 
giustamente tutte il valore 
delle testimonianze orali — 
del modo in cui le fabbriche 
riprendevano il lavoro, dei 
trasporti impossibili, della 
elettricità ad ore. della po
vertà alimentare. Ricostruire 
era un grande progetto poli
tico — ricordo in settembre 
all'Arena un grandioso comi
zio di Nenni e Togliatti — 
che pure aveva le sue radici 
nelle necessità della nostra 
vita quotidiana: era una ra
zionalità politica che ineriva 
alla sensibilità del vivere Co
se da non dimenticare quan
do si avanzati* critiche a 
freddo sulla ideologia della ri
costruzione. 

Per uno che passa dall'au
ra della memoria alla prosa 
storiografica di questo volu
me. la prima impressione è 
di felice ammirazione. In que
sti anni (e mi scuseranno i 
competenti della e scoperta » 
inaenua) si è svolto un note 
volissimo lavoro di ricerca 
che dal punto di cista inter
pretativo comincia a valersi 
di una a sprezzabile quantità 
di dati, di accertamenti, con
fronti. prospettive, che met 
tono fuori gioco quelle radi-
calizzaziani del giudizio (di 
cui parla anche Valerio Ca-
stronovo nel suo saagia) che 
parlavano all'estremo o di 
« rivoluzione mancata > o di 
t restaurazione capitalistica ». 

1943 45: lo scontro fra le forze uscite 
vittoriose dalla lotta antifascista 
con un progetto innovatore e gli 
interessi conservatoli - Analisi 

e contributi in un volume 
a più voci edito da De Donato 

Sono schemi che nascono dal
l'uso di termini filosoficamen
te mollo condensati (rivo 
luzione-capitalismo), quindi 
conduttori Ji giudizi da gran
de scenario politico. 

La storiografia rispetto al
la condensazione dei concet
ti funziona con effetti anali
tici che rintracciano la rete 
dei fatti che riguardane sia 
il funzionamento delle grandi 
.strutture (con le loro linee 
di continuità) che il variare 
delle azioni determinate e del
le emergenze ideologiche. La 
scena sintetica si apre negli 
elementi che la compongono, 
e la prospettiva interpretativa 
a « occhio immobile t diventa 
un paesaggio plurale con una 
diversificazione di fuochi pro
spettici. Nell'insieme queste 
metafore dovrebbero dare il 
senso del libro. 
' In particolare vorrei dir* 
che i contributi di storia eco
nomica di Castronovo e degli 
altri studiosi che appaiono 
nella prima parte del libro 
sono veramente preziosi: è 
possibile seguire la trasfor
mazione dell'industria bellica 
e del dopoguerra con esem-
tutto il fenomeno della ricon
versione con la ridistribuzio
ne delle egemonie fra i vari 
gruppi industriali le resisten
ze conservatrici, le differenze 
nel fronte denli imprenditori, 
le conflittualità sociali, le 
proaettaziont politiche 11 sag
gio che a me personalmente 
ha consentito di ri-vivere (il 

ri-vivere è stala una ideolo
gia molto forte del lavoro 
storico) la parabola che va 
dalle « grandi speranze » al 
buio della grande delusione, 
è stato senz'altro quello di 
Alberto Mioni sull'urbanistica 
milanese nello ricostruzione. 

Anche qui avevamo vissuto 
il mito del nuovo piano re
golatore e poi la depressione 
del piano di ricostruzione del 
1948. Mioni ha il merito sto
rico di mostrare come que 
sta visione bicolore vada in
vece profondamente sfumata. 
Il € nuovo piano regolatore > 
incorporava elementi di con
tinuità progettuale proprio nel 
mentre mostrava la sua no
vità democratica negli uomi
ni e nei propositi che essi 
enunciavano. La restaurazio
ne che avanzò in un paio di 
anni fu un processo che com
prendeva una serie di eventi 
uno per uno impercettibili. 
Si componeva di una serie 
di restaurazioni professionali, 
accademiche, industriali, fi
nanziarie, burocratiche: una 
rete di poter: che, a poco 
a poco, riprendevano a coor
dinarsi e a sostenersi vicen
devolmente sino alla vittoria 
del blocco degli interessi con
servatori che hanno fatto di 
Milano quello che la triste: 
za delle nostre impossibili 
passeggiate ci fa conoscere 
da anni. E' un saggio minu
to e pieno di luce dove- la 
restaurazione non è un atto 
di forza ma un processo in-

Il sindacato «indaga» 
sull'inflazione 

I due saggi raccolti In Prezzi del petrolio, inflazione, sa
lario (a cura dì M. Dal Co. P. Guerrieri. E. Longobardi. 
R. Merli. S. Patriarca, pp. 72, L. 2.000) inaugurano una nuova i 
collana di pubblicazioni delì'lres-Cgil che intende fornire. J 
sulle questioni di più scottante attualità che impegnano il . 
movimento sindacale, dei contributi di studio e di ricerca i 
critici, fondati sul lavoro d'equipe e su metodi d'indagine J 
aggiornati, aperti al contributo di studiosi qualificati nei prò- , 
blemi via via trattati. I saggi qui raccolti sono stati discussi ! 
con Guido Rey. Eugenio Somaini e Paolo Sjios Labini. Il 
primo. Inflazione e prezzi del petrolio, contiene una attenta 
valutazione dei possibili effetti degli aumenti del prezzo del 
petrolio in termini di dinamica Inflazionistica dell'economìa 
italiana. Il secondo saggio. La struttura salariale tra scala 
mobile e «fiscal drag» esamina gli effetti dell'inflazione e 
della sua accelerazione sulla struttura salariale in presenza 
dell'attuale meccanismo di indicizzazione e del sistema di 
imposizione progressiva sul reddito. 

risibile di ritorni, accomoda
menti. abitudini, interessi che 
lentamente riemergono: il 
tutto nella chiacchiera della 
giustificazione, della tecnica. 
del consiglio, della logica del 
perbene delle solidarietà di 
ceto; l'ovvio conservatore 
quotidiano che riemerge nel
la propria inerzialità capace 
di soffocamento. Ricordarsi di 
queste cose. 

Dove il volume tace un po
co — nonostante i contributi 
apprezzabili — à nella parte 
relativa alla vita culturale 
della città. E il peccato è 
forse più rilevante di quanto 
non possa parere a prima 
vista, poiché è nella vita cul
turale che la città sì dà la 
parola e produce le proprie 
immagini. Strutture produtti
ve. industriali, settori side
rurgico e meccanico domi
nanti. oraanizzazioni sindaca
li e politiche, senza parola 
finiscono con perdere, esse 
stesse, di efficacia. Diventa 
no oggetti prigionieri dei con
tributi specialistici, oggetti 
quindi di splendide competen
ze. ma non rifluiscono in un 
quadro vivente della città che 
non può esserci senza la pa
rola. 

Avrei desiderato studi stri
la - Università (è interessan
tissimo il passaggio dalla Re
sistenza alla ripresa nel '45-
'46). la riorganizzazione edi
toriale con le sue scelte, le 
sue avventure « le sue illu
sioni. le riviste di cultura 
(« Il Politecnico » in primo 
piano)!, le figure dei grandi 

•intellettuali e dei conduttori 
di opinione, i modi di orien
tamento dell'opinione pubbli
ca. la radio. U manifesto ecc. 
Anche le pagine sui giornali 
mi paiono un po' freddine. 
Forse bisognava far parlare 
di più 4uei fogli unici e pre 
ziosi, cercare di ritrovare l'ef
ficacia della loro voce e la 
sua diffusività sociale. L'opi
nione pubblica meritava at 
tenzione: tra il 7 aprile del 
'46 (prime elezioni ammini
strative) e il 18 aprile del 
'48 trascorrono due anni che 
sembrano una vita. 

A mio avviso questo è tutto 
un lavoro da compiere. Le 
cose che abbiamo oggi sulla 
storia dell'industria culturale 
(per esempio il libro di Gian
carlo Ferretti, e fi mercato 
delle lettere *) possono dare 
in generale un'idea delle pi
ste da battere per questa ri
cerca. Con la differenza che 
il perimetro della città rende 
più circostanziato fl lavoro 
e meno opinabile il risultato 
della ricerca. Spero sia un 
compito che l'Istituto milaie 
se per la storia della Resi
stenza inolia assumersi per 
il futuro. 

Fulvio Papi 

Proviamo a lanciare il pamphlet 
Gian Carlo Ferretti ci parla dei primi titoli di «e Tendenze », una nuova collana 
degli Editori Riuniti - Le interessanti novità in programma per i « David » 
Il tempo della politica, una 

analisi di Mario Tronti sul 
ruolo del movimento operaio 
nel pieno di una crisi dram
matica come l'attuale; L'al
lergia al lavoro di Filippo Bat
taglia sulla scostante questio
ne dell'assenteismo; e infine. 
del francese Roger-Gerard 
Schwartzenberg. Lo Stato 
spettacolo, ovvero i riflettori 
puntati impietosamente sul 
comportamento pubblico e pri
vato dei grandi protagonisti 
della politica contemporanea: 
t primi titoli — tra qualche 
giorno in libreria — di «Ten
denze», la nuova collana di 
saggi degli Editori Riuniti, 
paiono davvero Interessanti. 
oltre che salutarmente provo
catori. E* una iniziativa che 
Gian Carlo Ferretti, curato
re della collana, definisce « di 
frontiera ». e l'Immagine di 
un territorio, anche editorial
mente, inesplorato, porta con 
sé e suggerisce un primo in
terrogatoria Quali difficoltà 
si incontrano nel « costruire » 
una proposta inedita e spre
giudicata come questa? 

«La difficoltà più rilevante 
— dire Ferretti — derira so 
prattutto dalla scarsa abitu

dine al pamphlet tipica dell' 
intellettualità italiana e m 
particolare di quella intellet
tualità che si muove nell'area 

! del marxismo. Abbiamo pen
sato a saggi agili, polemici, 
ma rigorosi, che si lasciano al
le spalle un retroterra solido* 

Quella cui accenni è peral
tro una caratteristica di tan
ta produzione libraria, che un 
giorno Invade le vetrine e il 
giorno dopo sparisce. Tornia
mo a «Tenderne». Perché 
questo nome? 

« La collana si intitola" Ten
denze" anche perché non è 
"di tendenza": vuole infatti 
ospitare voci diverse, non solo 
avelie dt chi si muore nel? 
area del marxismo, ma anche 
di quanti hanno col marxi
smo un rapporto problemati
co*. 
Sono promesse che paiono 

mantenute anche dagli altri 
libri che arriveranno nel cor
so dell'anno, tra cui Pnlemi 
che marxiste di Cesare Lupo
rini e 1M banca dei sogni di 
Jean Duvlenaud e altri autori 
Cosa ci puoi anticipare? 

* Luporini ha raccolto tutte 
Ir vie vivaci polemiche, dal 
'46 a oggi, con Vittorini, Kr-

, nesto De Martino, Sartre, Del-
| la Volpe, Bobbio e Althusser; 
j in più c'è un suo saggio nuo-
! ro e molto ampio, un vero e 
! proprio libro nel libro. Quel 
! lo di Duvignaud è uno stu-
I dio che intende integrare V 
I analisi dei sogni di Freud, 

presentando le interessanti 
registrazioni dei racconti di 
sogni fatti da operai e diri
genti, studenti e casalinghe ». 

Ma le novità degli Editori 
Riuniti per T80 non si ferma
no quL Ferretti ci parla an
che del rilancio dei « David ». 
la collana da lui diretta e nel
la quale sono appena usciti 
Il salvacondotto di Boris Pa-
stemak e 77 sorriso di Giulia 
di Luca Canali. 

a Innanzitutto abbiamo rin
novato la veste grafica — 
curata, come per "Tendenze" 
da Pierluigi Cerri — e abbia
mo puntato a definire meglio 
la fisionomia della collana, in 
direzione di un rigore ancora 
maggiore che nel passato. 
Penso che t titoli stessi lo 
dimostrino Presenteremo un 
singolare, epistolario del '26 
tra Postema*, la Creta era e 
Fìll'e. un carteggio che e an 
che la storia di un amore in

tellettuale: possiamo constde 
rare questo libro una pnna 
edizione mondiale. Le lettere. 
raccolte da alcuni studio*'. 
sovietici, tra cut il figlio di 
Pasternak, Evghcmj. sono cu
rate da Serena Vitale. Sarà 
poi la volta di una sen'trwe 
pellirosse, Marmon SilKo, di 
cui pubblicheremo Cerimonia. 
e del cecoslovacco Patel Ko-
pre per t primi mesi deU'SO. 
zo grottesco e allegorico su u-
na donna che esercita il me
stiere di boia. Ce anche, sem
pre per i primi mesi dell'8o 
un titolo a sorpresa di note
vole interesse e curiosità cul
turale. Di più non posso di-
re.„ prevediamo inoltre nel 
corso deiranno il recupero di 
due grandi autori nei "Da
vid": Borges, con Un modello 
per la morte, che è il seouito 
de1 Don Isidro. introdotto da 
Vanni Bleuaina. e Zoscenio 
con Le api e eli uomini che 
gli Editori Riuniti pubblica
rono nei primi anni '60 Que 
sta nuova edizione, come la 
precedente, è curata ria Giù 
sepoe GnrHfann. con vvn tire 
fazione dì Girarvi C'vri'fj.» 

Andrea Aloi 

; 
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